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IN SOLITUDINE 


-..+E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe.. 
Dante. 


I DOLENTI 


Shi bianchi letti al fin la Morte sia 
pace per quelli che nel giorno chiaro 
dietro il velo di lagrime più raro 
videro il sole; pace a loro sia. 


Spesso le mani alzarono a una pia 
difesa esangui, o corsero al riparo 
virili. Invano. Bevvero l'amaro 

calice in fondo in fondo; e pace or sia, 


Sia, pe’ lunghi anni che i Dolenti in chiuse 
stanze piansero soli, (Primavera 
fioriva, Autunno maturava i frutti) 


sia, pel bene che l’Anime deluse . 
mai non ebbero mai, questa severa 
pace che preparò la Morte a tutti. 


Lan 


NE L’ OMBRA 


a Vittoria Aganoor 


(Goa ne l'ombra è forza dunque andare? 
così, per man traendovi, o miei figli: 
ma voi solleverete i biondi cigli 

al padre vostro senza mai tremare. 


Senza tremare seguirà vicino 

quella, o figli, che wha di sè nutrito, 
e le parrà che mai più dolce invito 
a lei venisse in lucido mattino. 


Non dal silenzio germina il conforto ? 
non è ne l'ombra una serena pace ? 

Per questa via, dove già il sole tace, 
pur giungeremo al desiato porto | 
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Pure, o figli, la luce un di vedrete, 
ed io vi lascerò nel vostro andarè: 
mi lascerete voi senza tremare, 

ne gli occhi avendo le speranze liete. 


Oggi tra l’ombre, nel*silenzio, andiamo 
(odono'i quattro cuori la lor voce) 
come talvolta un fiume a la sua foce 
tra un poco d’erba, qualche fiore, un ramo, 


L’INCINTA 


Noy mai luce invernale fu più pura. 
Aperto ha le finestre de l’oscura 
stanza la giovin donna, in atto tardo. 


AI sole, come ne l'aprile mite, 
ella dona le mani scolorite, 
e al cielo volge trepida lo sguardo. 


. 
Fiorir le siepi e i prati rinverdire, 
ne’ bei mattini dolci canti udire | 
L’ Incinta sogna primavera in cuore. 


Ella già vede nel mese sereno 
un biondo capo pendere al suo seno, he 
una boccuccia aprirsi come fiore, 
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CANTO D’ UMILTÀ 


Quiso, sì spesso, l'ora del mattino 
chiude una notte trepida ne’ sogni, 
apre una lunga squallida giornata, 


e noi moviamo come il peregrino 
che va, ma soflre in suo viaggio, e ad ogni 
ombra di siepe fermasi o agitata 


aura di rivo; quando un ondeggiare 
solo & il presente, un intimo dolersi 
fra l'ora scorsa — l’amarezza — e l'ora 


prossima — il dubbio — chi saprà da chiare 
fonti la pace attingere o da’ tersi 
cieli la luce d’una nuova aurora ? 
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Quello saprà che più vorrà le mani 
purificare nel contatto puro: 
umili voci ed atti umili e cose. 


Umili sì, ma come di lontani 
soli la luce, o in un giardino oscuro 
a notte illune le dischiuse rose 


candide su invisibili rosai. 
E chi sappia sommesse voci udire, 
e chi di mite gesto goda il bene, 


quello col poco stringerà l’assai. 
Vedrà sua vita tra l’inferocire 
umano queta come le serene 


faccie di bimbi sorridenti a l’ire, 


ONT: 


NOTTE © 


F Ra cielo e terra ondeggia ne la fonda 
notte il silenzio, cinge l'infinito, 

e la luna nel mare scolorito 

de l’acquea luce sua colma si affonda. 


Guarda da mezzo il cielo con rotonda 
faccia verso qual mai lontano lito ? 

Mari lucenti, rupi di granito 

vede: un ruscello, un albero, una fronda, 


Vede ovili, capanne, le silenti 
chiuse dimore e ne la notte pia 
veglia il sonno de l’uomo e de le cose; 


mentre la terra move a paurose 
oscurità de l’ infinita via 
col suo piccolo carco di dormienti, 
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L’OTTUAGENARIA 


a Ugo Ojetti 


LA l’ottuagenaria pel viale 
de le rose, ma quasi vacillando, 
quasi arrestando ad ogni passo il piede. 


Nulla più che l’oscura Morte vede, 
nulla più vede ne l’invito blando 
de le rose che un cenno funerale, 


* Tutte saranno sovra la sua bara | 
— l’Ava congiunge le due mani smorte — 
tutte nel mite sole olezzeranno, 


tutte i profumi e i palpiti godranno 
un giorno ancora dopo la sua morte! 
— solca la faccia una lacrima amara. — 


L’Ava procede nel viale piano 
vacillando. Si ferma, chè severa 
presso e lontano si diffonde l’Ave 


come un monito nel silenzio grave. 
Si ferma. Ed ella coglierà ogni sera 
le rose con la sua tremula mano. 


Ed ogni sera chiederà : -—- Ma queste, 
queste vivranno un lungo giorno ancora 
sovra la bara dopo la mia morte? — 


E le parrà di trasportare un forte 
peso, recando ne la sua dimora, 
chiuse in un breve mazzo, le funeste 


rose olezzanti tra le palme smorte. 
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IL SOGNO DEL RECLUSO 


196 un suo sonno pallido il recluso 
che udì la guardia con il passo lento 
da l’alba il giorno scandere e il tormento 
scandere:.. Quale sovra il piano effuso 


livido lume? quale pel dischiuso 
spazio gridi selvaggi? Ulula il vento 
fra terra e cielo, fischia, violento 
flagella l’erbe; e scalpito confuso 


di cavalli. Col vento ecco il nitrire 
giunge; col vento passano, le nere 
erbe fendendo, Scorgesi lontano 


il bianco fluttuar de le criniere... 
L’alba, che sorge pel recluso in vano, 
lung’ora indugi tarda a comparire. 
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L'ISOLA DELLA MORTE 


— ASA quella de la morte? — Quella — 
Ed era fra l’immota acqua ed il cielo ° 
sì profondo il silenzio, ed era nella 0 
anima nostra un desiderio anelo 


| d’alta quiete, che ci parve enorme 
il rumor de la prora su la riva 
lieve urtando. Qui mirammo forme 
misteriose di deserto e viva 


la visione de la nera morte. 

Noi camminammo su la bianca terra 
sterile, muti noi varcammo porte 

le quali mai nessuna notte serra. 


Voci ? non l'eco del leggero passo 
lungo i canali putridi che ancora 
torvo il passato maceran nel basso 
fondo de l’acqua; non ad ora ad ora 


per l’aer grido d’un uccello sperso, 

onda di vento, murmure di foglie. 

Sì che ristemmo, come alcun che verso 
mova ad un tempio e fermisi a le soglie. 


Ristemmo. Era già l’anima smarrita ? 
Una nube lontana tra splendori 
lontani veleggiava, unica vità 

che rispondesse al battito dei cuori. 


Qi che tanto perseguimmo, è l'Ora ? 
o Vita, è questa l’ora de la pace? 

e io vedrò su l’anima che giace 

splendere buona una novella aurora? 


Dunque, è vero, godrò la pace ancora, 
e Maggio e il sole, e ancora, quando tace 
il fastidio del giorno, un sogno. audace 
comporrò, mentre il cielo si scolora ? 


Avrò nel sogno l’anima beata ; 
come un amante, se l’ invidiata 
trepida mano doni la carezza 


quando lui dopo i baci il sonno tiene, 
e nel sonno pur sente egli le vene 
tremare per insolita dolcezza. 


VITTORIA 


++» E se il mondo ‘sapesse il cuor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 
Dane. 


—_ Asi ti loda e più ti loderebbe. — 
Così conforta una superba voce, 

ed io che l’odo estollo la mia croce 
franco in vittoria contro chi m’increbbe. 


Sta nel tramonto, che s’allarga in torno 
fosco, di nubi torbida minaccia, 

velo disciolto per oscura traccia 

nel cielo, dove lento muore il giorno. 


Un altro giorno, un altro giorno in vano 
questo che spense lugubre il tramonto ? 
Ma ben saprà con un suo gesto pronto 
vincere a tempo la sicura mano !... 
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Parla la voce ammonitrice : Assai 

ti loda... — nel silenzio de la ‘notte. : 
Quindi protenderò le non corrotte Pg 
mani a le cose che già molto amai? 


Oh quel che antai, quel che sperai ne l’ora 
oggi remota ! Troppe primavere 

vidi sfiorite ed allungarsi sere 

invernali e tardar la mite aurora | 


Ciò che pur giova — l’anima già ebbe 
il premio ? — è forse ai piedi de la croce — 
mia, sì vicino. Ascolto ‘anche la voce 

ammonitrice: .,.E più ti loderebbe! — 
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IL SONNO DEL PASTORE 


di pastore non vuol capanna o tetto, 
poi che d'estate ne la notte splende 
la luna come sole un po’ velato. 


A lui l'erba odorosa è buono letto 
sul prato, dove il sonno lo sorprende 
presso il mucchio del gregge accovacciato 


immobilmente. Ma de l’alba al primo 
guizzo un tremulo muso sveglierà a 
la famigliola con belante voce. & 


Ne l’aria fresca & acuto odor di timo. 
S'alza il pastore, guarda il cielo e dà 
un breve fischio. Vanno con veloce 
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fruscio su l’erba cento zampe verso 
altri paschi. Un tinnir di campanelle 
empie la valle; sopra il cielo terso 


più s'imbianca e vaniscono le stelle, 


Our su ombre accumula il passato: 
pur qualche luce nell’oscuro mare 
vedo e rapide fiamme balenare. 


Ombre e silenzio accumula il passato: 
ma nel silenzio un lacrimato volto 
sorride e qualche fioca voce ascolto. 


O voi, che un sommo desiderio incita 
lungo il cammino a paro cou il sole, 
quali ad occaso chiamano parole ? 


IL PASSATO 


a Giovanni Chiggiato 


< 


. 


Quali ? è la Morte che lontano invita. di u 
Io non verrò. Io voglio gli umidi occhi HA 
serenare ne l’alba ed i ginocchi me: 
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piegare: — e tutta l’anima sia pura! 
lo voglio il mio passato risalire 
lentamente e le antiche voci udire 


non più fiochèe, e agitare ne l’oscura 
notte la luce e riveder le spente 
cose, Io voglio il passato lentamente 


vivere: — e tutta l’anima sia pura | 


SONETTO NUZIALE 


a P. M. 
LI 


Li mano che sfiorò sol cose buone È 
ne la vita tra ’l pianto e pur tra 1 riso, 
poi che d’amore piena è la visione } 
oggi tu doni con timido viso. 


Non le speranze che giaceano prone 
sorgono nel tuo cuore d’ improvviso ? 
nè vai sognando più lieta stagione 
mentre sui cari tieni l'occhio fiso ? 


Perchè piangi ? Se ben ci lasci ormai, n 
io ti guardo con animo sicuro 
trepida fra le lagrime partire. 


Va con l’amore in contro a l'avvenire, f 
va con la gioia al tuo premio futuro! 
Più dolce pianto non piangesti mai. 
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CIMITERO ALPESTRE 


Sato pace effondesi dal cielo. 

Dormono i bianchi morti nel lontano 

greppo se i fiori crescono, se il gelo 
urge montano; 


dormon, le mani che indurì la rude 
opra de’ campi, immobili, conserte, 
ed il riposo vigilan de nude 

balze deserte. 


Vigila, intorno ad un dirupo accolto, 

nero il paese. A sera lente voci 

pregan pei morti, e più d'un occhio è volto 
stanco a le croci, 
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Stormi d’uccelli sovra il camposanto 

passano € passa un suono di campane, 

odor di menta, d'un bambino il pianto, 
voci lontane. 


Dormono i morti e godono: la pace 

è senza fine, Oh acuti desideri 

— ne l’ore torve — d’uomini a la pace 
dei cimiteri ! 
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RITORNO 


Ovrsro ritorno, «o anima, ch'è mai ? 
. questo ritorno verso morte cose 
che più non godi, che più non godrai! 


La nave che solcò lontani mari 
brevi fra terre come laghi, aperti 
mari col cielo e visitò deserti 
lidi e palustri, lembi solitari 


d’isole in fiore, taciti canali 

nel mistero, recessi seni ombrosi: 
la nave che godè lunghi riposi 
sotto candidi cieli boreali 


(vegliavan alto scintillanti 1’ Orse) 
e vide sovra l’albero maggiore 
brillar le stelle de la croce, l’ore 
segnando lente de la notte, e corse 


che un sole, un fuoco senza tregua immite 
le ardeva i fianchi o la baciava a prora, 
come velo di scialba luce, aurora 
moriente su l’acque scolorite ; 


la nave che sentì ne la fremente 
vela de’ venti il palpito giocondo 
o fischiò sola al mare fremebondo, 
sola tra ’l nembo disperatamente, 


allor le vele ammaina nel porto 

dov'ella nacque, donde prima mosse, 

* quando già inerti posano le rosse 
caldaie spente ed il gran cuore è morto. 
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LEGGENDO I CANTI 


* 


Di de la vita fra il tumulto vano 
s'apra talora come sconfinato 

mare il silenzio, dove ogni lontana 
* voce si spenga, l’anima inquieta 
allora solo finalmente ha pace. 
Allora, quando ascolti nel silenzio 
infinito varcar gl'ignoti spazi 

con fosco rombo un’aquila ne l’alto. 
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RECANATI 


Sa sovra il colle come cimitero 
sacro il selvaggio tuo borgo natale, 

e sempre nel silenzio grave sale 
unica voce, o Grande, il tuo pensiero. 


Lo batta il sole, lo flagelli fiero 

dal mare il vento: sta il villaggio quale 
uom che ricordi un sogno trionfale 

e più non chieda, Sta nel suo mistero 


di brevi mura, che in angusto giro 
tanto dolore rinserraron, tanta 
gloria di te che, pallido, nel mare 


de l’ infinito lungi naufragare 
ascoltavi talor l’anima affranta; 
di qui, come recluso in suo martiro. 
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LETTERA DEL POETA 


a P. Giordani, 19 nov. *19 


« Not più bramo, chè la forza manca 
del desiderio. Nulla più, nemmeno 

la morte, tanto è morte questa stanca 
vita ed il lento mio languir terreno. 


« Più non vedo che il nulla, e d’ogni cosa 
l'immensa vanità, sì che m'assale 

cieco spavento se la dolorosa 

anima pensa: — È nulla anche il mio male. 


« Invano or chiedo ai gravi libri — quelli 
che m'hanno spento giovinezza — pace 
contro la Noia. Chiudonsi, o fratelli, 

gli occhi malati, spegnesi la face 


« de la mente nel: duolo. E se impazzissi 
oggi sarebbe mia .pazzia le intere 

ore con bocca aperta, con i fissi 

occhi attoniti immobile sedere, » 
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